
COSÌ CIECHI
DA NON VEDERE
L'ERRORE
Trappole mentali. In molte circostanze l'entusiasmo
e il distacco dalla realtà ci impediscono di analizzare
la situazione facendo un esame obiettivo e lucido

di Paolo Legrenzi

«L
a spigolatrice di
Sapri narra di
una contadina
che assiste nel
1857 allo sbarco
sulle coste saler-

nitane di Carlo Pisacane alla testa di
trecento volontari «Siam venuti a mo-
rir pel nostro lido» fa dir loro Luigi
Mercantini, il poeta. Solo la spigolatri-
ce li accoglie come liberatori mentre le
truppe borboniche li sterminano.

Nel libro Stai percommettere un
terribile errore Olivier Sibony racconta
lo sbarco a Cuba, nella Baia dei Porci,
di esiliati addestrati dalla CIA. Anche
nel 1961 nessuno accoglie gli invasori
come «liberatori». Se è comprensibile
la difficoltà di Carlo Pisacane nel co-
gliere la realtà delle cose, stupisce l'ab-
baglio degli statunitensi La CIA, ipoli-
tici, gli esperti, i militari, tutti si sba-

gliarono. «Come abbiamo fatto a essere
così stupidi?» si domandò il presiden-
te Kennedy. Arthur Schlesinger, assi-
stente personale del presidente, ricor-
da nelle sue memorie: «Posso spiegare
la mia incapacità a fare qualcosa di più
che formulare timide domande solo
riferendo che il mio impulso a vuotare
il sacco su quella assurdità era sempli-
cemente impedito dalle circostanze
della discussione». Le circostanze era-
no proprio la presenza di tanti presun-
ti esperti, favorevoli al progetto.

Tutto era cambiato dai tempi di
Pisacane, ma non i modi di funzionare
della testa delle persone: l'entusiasmo
e il distacco dalla realtà furono l'esito
di circostanze che avevano precluso
un esame obiettivo e critico della si-
tuazione. Ma non agì solo la pressione

di gruppo. Era entrata in azione anche
la tendenza alla conferma, e cioè il pre-

vilegiare, tra le informazioni \
fornite dalla CIA, solo quelle coerenti
con la visione condivisa dai più. E infi-
ne intervenne un terzo fattore: nessu-
no cercò di immaginare gli eventuali
ostacoli: «E se le cose non fossero an-
date come era stato previsto?» (Pisa-
cane, invero, avevaluddamente preso
in considerazione la tragica possibilità
di un «sacrificio dimostrativo»).

Sibony estende la tradizione di
studio in laboratorio delle trappole del
pensiero occupandosi dell'analisi di
casi reali, da quelli politico-militari a
quelli aziendali. Partendo dall'esame
di eventi prototipici, presenti nelle
aziende e nelle organizzazioni, Sibony
raggruppa le trappole del pensiero ri-
conducendole a poche famiglie di er-
rori che tendono a ripetersi proprio
perché nei loro confronti siamo ciechi
e, purtroppo, siamo ciechi anche alla
nostra stessa cecità. Nella sintesi origi-
nale di Sibony, abbiamo cinque tipi
generali di errori: quelli dovuti a sche-
mi che semplificano la realtà in modi
fuorvianti, quelli causati da inerzia o,
al contrario, da un agire impulsivo e
non meditato, e infine la pressione di
gruppo e le credenze guidate da emo-
zioni e dall'egocentrismo.

La seconda parte del libro anal i7-
za le quaranta tecniche necessarie per
aggirare le tendenze all'errore. Queste
tendenze non si possono eliminare ma

si possono prevenire con la
collaborazione critica e la
discussione all'interno
delle organizzazioni.
Si spiega in tal modo
come mai un con-
sulente esterno a
un'azienda pos-
sa essere utile e
innescare il

cambiamento.
Una volta un
grande indu-
striale mi disse
«vede, profes-
sore, perché lei è
utile: dato che io
sono visto in
azienda come un

dominus assoluto,
solo lei non ha paura

r. di contrastarmi e non
teme che la sua camera

possavenime danneggiata».
Sibony affronta infine

un'altra questione cruciale. Per so-
lito le persone imparano a fare meglio
correggendo gli sbagli commessi in
precedenza. Anche i sistemi artificiali
per l'apprendimento, detti in gergo
machinelearning, ftinzionano per pro-
ve ed errori dato che vengono istruiti
fornendo loro esempi positivi e esem-
pi negativi delle regole da apprendere.
Perché alcune tendenze erronee pro-
dotte dal cervello umano si rivelano
invece quasi ineliminabili?

L'evoluzione di tutte le specie
animali ha dovuto trovare equilibri di-
versi tra quelle che sono le dotazioni di
un neonato alla nascita e la successiva
possibilità di imparare per prove ed er-
rori. Quanto più ampia è la dotazione
innata che deve venire alimentata da
stimoli nel corso della vita, tanto più
lunga e complessa  la maturazione di
capacità come la visione, il linguaggio,
il pensiero, le emozioni, le interazioni
sociali. Nel caso della specie umana il
ventaglio di queste dotazioni innate è
ricco e, di conseguenza, rivuole molto
tempo per completarne il funziona-
mento tramite opportuni addestra-
menti. Fino a quando non è divenuto
completamente autonomo, un neona-
to è vulnerabile e deve essere protetto
e curato da chi lo alleva. Questo mecca-
nismo funziona per tutte le specie vi-
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venti: quella umana ha però dovuto re-
centemente affrontare il problema de-
rivante dal repentino cambiamento
degli ambienti di vita.

Per centinaia di migliaia di anni
abbiamo vissuto cacciando e racco-
gliendo il cibo e le nostre doti innate
sono state forgiate da specifiche nic-
chie ecologiche. Solo da poco tempo i
neonati umani, tranne quelli delle po-
che tribù sopravvissute e studiate dagli
antropologi, si trovano a vivere in so-

cietà industriali molto diverse da quel-
le dei loro antenati. Succede così che il
cervello, forgiato da differenti  ambien-
ti di vita, incorpori e funzioni in base ad
alcuni «difetti» congeniti. Questi difet-
ti conducono a comportamenti e a mo-
di di pensare che in molti ambienti
odierni si rivelano inefficienti .

Sibony chiude il libro con consi-
derazioni che vanno al di là delle tec-
niche specifiche per affrontare le
trappole del pensiero: solo l'intera-

A Pa w, Disco base per zootropio,
nell'ambito della mostra «L'occhio
in gioco. Percezioni, impressioni e
illusioni nell'arte», Palazzo del Monte
di Pietà, dal 24 settembre

zione e il confronto critico tra le idee
permettono di aggirare le eredità in-
nate che oggi possono portarci fuori
strada a nostra insaputa.

Stai per commettere
un terribile errore!

Come evitare le trappole
del pensiero

Olivier Sibony

Raffaello Cortina, pagg. 314,C 19

s iema filosofia
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